
Dimenticare, quanto ci vorrà per
dimenticare Genova e Vernazza e
Monterosso e Aulla e Borghetto Va-
ra? Non molto, il tempo di seppelli-
re i bambini trascinati dalle bom-
be di acqua furibonda per essere
stata trattenuta dalle strade che
hanno tombato i torrenti, dai pa-
lazzi che negli anni Settanta han-
no soddisfatto la fame di comfort,
rosicando gli argini, colmando gli
alvei fluviali. Il tempo di rimuove-
re le auto che hanno fatto diga e
ingrossato l’onda. Poi la febbre edi-
lizia potrebbe riprendere fino alla
prossima alluvione.

A raccontarci questa fine già no-
ta sono gli atti di governo recenti,
quelli che con una mano hanno da-
to e con l’altra hanno rapidamente

tolto gli investimenti per la messa
in sicurezza.

Quando ha licenziato il decreto
per gli aiuti a Giampilieri e Scalet-
ta Eraclea che le frane misero in gi-
nocchio nell’ottobre 2009, il gover-
no si è distratto e ha dimenticato
di scrivere che i soldi «sono imme-
diatamente spendibili». 37 morti,
«una tragedia di serie B», dice l’ex
parlamentare Angela Bottari che a
Giampilieri è nata e che ricorda:
«Le compagnie telefoniche rifiuta-
rono la campagna di sms di solida-
rietà», ora «gli sfollati di Giampilie-
ri stanno raccogliendo fondi per la
Liguria». Il decreto prevedeva 160
milioni, 70 per l’area di Giampilie-
ri, 90 per San Fratello dove nel gen-
naio 2010 si staccò un costone di
roccia. Ma i soldi sono bloccati nel-
la contabilità ordinaria, non si può
spendere, si violerebbe il patto di
stabilità «e così niente appalti -
spiega Filippo Panarello, deputato
regionale Pd - per i lavori di messa
in sicurezza, niente aiuti ai circa
1000 sfollati».

L’ex ministro Scajola ora propo-
ne per la Liguria di derogare al pat-
to di stabilità, e utilizzare i fondi
già in dotazione dei comuni per la
messa in sicurezza. È l’unica misu-
ra, «allentare in modo selettivo» i

vincoli del patto, su cui è d’accordo
la Cgil. Ma da sola sarebbe un picco-
lo palliativo, incapace di invertire
quella che Walter Schiavella, segre-
tario generale di Fillea Cgil, defini-
sce «la drammatica situazione delle
risorse destinate a contrastare il dis-
sesto del territorio». Il taglio è stato
dell’80 per cento su un plafond che
era già basso in partenza: «La som-
ma totale dei fondi Cipe è oggi 80
milioni». Servirebbero, solo per il

fiume Bisagno - denuncia il sindaco
di Genova Marta Vincenzi - 300 mi-
lioni di euro, «che non ci sono». E a
questi conti si deve aggiungere che
gli investimenti per gli appalti pub-
blici in opere infrastrutturali hanno
subito il 30 per cento dei tagli. Deso-
lante, del resto, il quadro rappresen-
tato in Senato dal ministro all’Am-
biente Stefania Prestigiacomo dopo
i lutti della fine di ottobre alle Cin-
que Terre: «Il piano straordinario

per la difesa del suolo è pronto da
due anni e ancora per la gran parte
non avviato a causa della mancata
erogazione delle risorse a suo tem-
po stanziate». Due miliardi e mezzo
fagocitati dalla crisi.

Il governo del costruttore di Mila-
no 2 sa bene che l’edilizia è una leva
anticiclica. Investimenti per la mes-
sa in sicurezza e la riqualificazione
urbana che, «in una realtà come
quella di Genova, in parte coincido-
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L’ex ministro Scajola: «Deroga-
re al patto di stabilità». Walter
Schiavella (Fillea-Cgil): «Il go-
verno ha fatto uno scambio
con la peggiore imprenditoria,
meno regole per compensare i
tagli alle opere pubbliche».

Torino Corso Regina Margherita allagato per la pioggia incessante

jbufalini@unita.it

p Solo 80 milioni i fondi Cipe per le opere di messa in sicurezza

pDimenticati i mille sfollati di Giampilieri e San Fratello

Primo Piano

Stanziamenti non erogati

16
LUNEDÌ
7 NOVEMBRE
2011


